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] SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il cervo selvaggio scozzese sta per affrontare un'inverno par
ticolarmente difficile a meno che i proprietari delle High-
land fermino il boom delle nascite. La -Red Deer Commis-

' «km» che vigila sui cervi, crede che almeno 60.000 femmine 
' dovrebbero essere uccise per riportare la popolazione a dei 
' livelli normali. Il numero al cervi rossi in scozia, negli ultimi 
vent'anni. * Quasi duplicato. Inoltre anche la popolazione 
dellejpecor* èaurnerijata e ciò causa ancora più danni alla 
vegetazione «.una seria erosione delle Highland. Il proble
ma «'Stato accentuato da una serie di inverni mitiche hanno 
aumentato lepòsslbllilà di sopravvivenza dei cervi. John 
Fletcher delta'Veterinary Deer Society» teme che un grande 
rumenfpPftitt muoia di lame II prossimo inverno, t i so
pravvissuti saranno cosi indeboliti da morire da essere preda 
di maUltie mortali l'anno seguente. La «Red DeerCommis-

fHoni.vw-.-r .-'.>.-.:•••, -..-'... - .- .•. .: . . . •>:...-

Farmaco 
perlaoressione 
sperimentate 
contro le droghe 

Ambiente: 
libro vérde 
della Cee 
sode città 

Sostanze usate per bloccare 
- Il calcio nella cura dell'iper
tensione si sono dimostrate 

: efficaci nei topi ad eliminare 
lo stimolo ad assumere so
stanze stupefacenti o ecci
tanti, come cocaina, eroina, 

wm^^mmm^m^mmmmmm^ anfetamine e alcool. E il ri
sultato dell'equipe di Gian 

Luigi Gessa, direttore del dipartimento di neuroscienze del
l'Università di Cagliari. Lo studio sarà pubblicato nel prossi
mo numero della rivista scientifica americana "Brain Reser-
eh», ritenuta la più importante per quanto riguarda la ricerca 
sul sistema nervoso. Gli studiosi cagliaritani hanno accertato 
che somministrando ai topi un farmaco («isradiplna»), usa
to per curare l'ipertensione arteriosa, si bloccano gli elfetti 
«piacevoli» della cocaina che non libera più la dopamina, il 
neurotrasmettitore che presiede alle sensazioni che produ
cono gratificazione, i • . 

, • ì \ «Osgl in europa per ogni 
mille abitanti ci sono 379 au
to e quindi circa 120 milioni 

'. di vetture in circolazione; si 
i .' prevede che, di qui a 20 an

ni, se non c'è un'inversione 
" . ' • di tendenza, questo numero 

,trmmmmmmmm^tmm^mmmmm . aumenterà del 35 percento, 
-•'•••>••• quindi avremo altn 45 mllfo-
-nrdiautb conIconseguenU problemi di ingorghi, congestio
ne, inquinamento». E quanto è slato affermato, ieri a Milano 
.durante un dibàttito per la presentazione del libro verde 

' per l'ambiente urbano, di cui e curatore, Sandro Giulianelli, 
•del gabinetto del commissario all'ambiente Carlo Ripa di 
.Meana. U volume, cheha per titolo «Un futuro per le città eu-
•ropee». é ^ l o approvatoli 6 giugno scorso dalla commis-
'sloWd«n>c^urt(ta-europee. «Eia prima volta - ha sottoli-
' neato giulianelli - che ta commissione riflette, in maniera or
ganica, sui problemi dell'ambiente urbano, tenendo conto 
che all'interno di quest'area In europa vive oltre l'80 per cen-
todelta. popolazione (circa 250 milioni di persone)». ••. ,-. 

Cosa può accadere se la più 
sofistatica tecnologia infor
matica riesce a simulare in
tomo a noi un ambiente im
maginario, . riuscendo al 
tempo stesso a farcelo senti-

. re come vero attraverso stl-
mmmmmmmmmmmmmmmmm moli diretti al nostri cinque 
:>-.." • : w ' •-•'-.• • sensi, e a farci interagire con 

S-o secondo la nostra volontà? E intomo a questo e simili 
errogalHche sorto riuniti da ieri a Venezia, in un conve-

-•- atqa palazzo Fortuny dall'assessorato comu-
naie alia cultura, esperti intemazionali dei «mondi virtuali», 
ciò* di quegli «ambienti mediali multisensoriali» nei quali il 
s ca t to può interagire con l'informazione nello stesso mo
do In cui agirebbe se si trovasse all'interno di una scena rea
le.' Hd aprire il dibattito * stato lo scienziato statunitense 
Scott Flsner, fondatore di uno specifico progetto di ricerca • 
pémoé'fmn Research' Center della Naia, cinesi è soffer-' 
mtatSUAlClloJìdai mojleplici campi di applicazione della 
|rti»^virtu«le^-«(*wB»en»a»: dal! architettura all'jngegne-. 
ifedalnqua^wirnantoalla teterebotica per le imprese-spa-
ziall. dalla dinamica dei fluidi alla simulazione di complesse 
operazfMilchiiurgiche. ...... .-,..,-.; 

... Un nuovo virus che attacca il 
sistema immunitario è stato 
scoperto da un gruppo di ri
cercatori di New Orleans, ri
vela oggi il periodico Scien
ce. Il nuovo virus, battezzato 
•Hiap» (Human lntracister-
nal a- type retroviral parti-
eie), é il sesto retrovlrus 

whanoscoperto (gli altri sono collegati all'Aids e particolar 
tipi di leucemia) ; I retrovlrus hanno la caratteristica di inseri-
r».ln,modo permanente le toro informazioni genetiche nella 
cellula ch«/ viene infettata altra caratteristica e di rimanere 
nascosti perenni senza provocare né sintomi né malattie. Il 
virus scoperto dalgruppo di ricerca della scuola di medicina 
dell Università di Tulane (Louisiana) e simile all'Aids e fa ri-

SIlare positivi a) test Alds-le persone infette con l'Hiap. Gli 
letiziati invitano comunque alla prudenza prima di creare -

—"—»——«« •—, j| nuovo virus e l'Aids. Il nuovo virus è staio 
, ,,'cellule di pazienti affetti dalla sindrome di : 
.dna rnalatiia'che causa il disseccamento dei dotti : 

IrnaKedellapìoduzionedisaliva. . 

Informatica: 
convegno 
sulmondi 
virtuali 

«coperto virus 
the attacca 
lUlstema 
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ed artistiche di handicappati e malati di mente 
Insultati d ima terapia qu^i«idedogo 

• i La bambina é sdraiata su 
un tappeto di gomma, immo-
bile. Intorno, gli altri'gridano è 
giocano, Poi, in una piccola 
stanza silenziosa, una giovane ; 
donna canta per lei. Plano, sé' ' 
guendo il ritmo dell'unico ne-
sto che la piccola, di soli cui- ; 
que anni e malata di autismo, 
ripete ossessivamente: batte la 
sinistra aperta contro la destra . 
chiusa a pugno. Partendo da 
quel ritmo e lavorandoci per -
due anni, la dottoressa Mancl-
na, della scuola di terapia mu
sicale di Assisi, é riuscita ad ot
tenere parole, frasi, movimenti ' 
coordinali, sonisi. Il filmato 
che registra i progressi della • 
bambina è stato portato come 
contributo al convegno Inter-: 

nazionale «L'arte nascosta dal '. 
drago», tenutosi a Roma dal 7 , 
al 9 novembre nella sala con
gressi dell'università «La,Sa
pienza». Tema: le esperiènze ' 
creative ed artistiche di handi
cappati e malati di mente sia 
dentro che fuori dagli istituti di 
assistenza fisica e psichiatrica. 
Ovvero, arte e arte terapia con 
chiunque viva un disagio fisico 
o mentale. 

In Europa, una persona su 
cinque é un disabile fisico o 
sociale. Ma forse, ed é da que
sta possibilità che é panilo II 

• convegno, l'incontro con quel 
•disabile» ha qualcosa da inse
gnare aglialtriquattrodellaca- ; 
tegoria «normodotata». E, non -
solo nel campo degli affetti, 
come ripete da sempre la cul
tura cristiana, ma anche in 
quello del pensiero, dell'e- • 
spressione, djl modo stesso, di 
ragionare e di creare. Flavia 
D'AndreamatteO. fa'dramma-
terapeuta Ideatrice dell'incon- .' 
tro, l'ha chiarito bene: nei la
boratori artistici l'«operatore» e ' 
il «malato» si toccano, si mi- -
schiatto, in un'alternanza di : 
ruoli da cui tutti e due escono ' 

.' più vivi, più capaci di espri- -
morsi. Organizzato con molti 
patrocini ma ben pochi mezzi 
materiali . dall'associazione 
culturale', Teatro Viola e, dall'l-
dlsu ( Istituto per il diritto allo . 
studio universitario),ilconve-
gno é stato fatto più della rie- ' 
chezza di tante esperienze ih ' 

] corso che di dispute teoriche. ' 
Diane Rode, arte' terapeuta 
americana, ha raccontato II ' 
suo lavoro con l bambini ospe
dalizzati, A volte sanno di do
ver morire, come i quattro che, 
maiali di tumore, hanno perso : 
tutti I capelli con la chemiote- • 
rapia. Nel laboratorio artistico 
hanno composto e filmato il . 
«rap dei pelati». Un altro inve
ce, appena operato, ha dise- ' 
gnato se stesso sotto I leni del ' 
chirurgo. E si é fatto trasparen- -
te. con tutti gli organi colorati, -
mentre la bambina che aveva -

. perso una gamba ha fatto un 
disegno su tanti fogli staccati; ; 
per vederlo, bisognava rimcl- ' 
terliinsieme.il.pedagogista ed i 
arte terapista Uve Heipnann, : 
invece, ha presentato un video 

1 sul lavorò creativo con i ciechi, 
fatto ad Hannover. «Una di loro 
- ha raccontato Uwe - oltre ad • 
essere cieca dalla nascita ha 
l'epilessia e prende una medi-

eriénza di decontaminazione a Lione, in Francia 
Là presenza di fibre in forma di polveri è troppo alta 

V ) . l 

•Sk iÉieeliati dall'amianto 
• tV iW. 

?- »ÀMlljy<o; Siamo tutti sot-
^/ toppsii a contaminazione da 
r amianto, e alle su&conse-
„ guenze cacerogene. Nessu-
%l noescluso.-Neppure i piùau-
!•, torevoli ricercatori sul can-
\ Cmn •:•.:••';•>>?:•-.':•:>•:«• . ' • - ' " 

V̂ -
Vasurdo caso « stato evt--

' cfcriiiat&ierirwl corso di una 
f corrferenza stampa Indetta a 
^ MilanodaU»società italiana 

.. •• Tecnologie Industriali che. 
7 , instarne alla frahcése Sonia-
iV fer, r)à ajjpena concluso a 

Lione, Con risultati entusia-
-• <• smonti (zero presenza di fi

bre. vblaUll). la decontamina- ' 
*' arane'del palazzo di 17 piani 

fi sed«; del. Cèntro Intemazio-
ST nate di ricerche iul cancro 

(,^ IsttMcdallaCae, 
^"- (Sfera infatti scoperto che 
;•> la«6uttura del manufatto era 
J". stata intonacata a spruzzo 
\ con. un prodotto a base di 
; * amianto, ;••••"• 
?Sf- Nel corto del tempo, con il 
», normale deterioramento del-
^ l'intonacoi'fli> erano sprigio-

,~ nateUbm velatili che se Ina-
•y laMrrportano' anche al meso-
1 tertoma, tumore della pleura 
1^4|alÉodeiramlanto. ' ••• 

La positiva conclusione di 
Lione non esime pero dai 
considerare gli enormi peri
coli cui siamo sottoposti tutti. 
•Viviamo in ambienti che per 
decenni sono stati riempiti di 
amianto - ha denunciato il 
professor Gerolamo Chiappi
no, direttore dell'unico cen
tro italiano specializzato nel
le ricerche sugli effetti biolo-

. gtei delle polveri inalate, del
l'Università di Milano -. Que
sto elemento lo troviamo in 
edifici pubblici e privati, me
tropolitane, carrozze ferro
viarie (in una carrozza sono 
presenti fino a 10 quintali di 

. amianto spruzzato), navi e 
persino nei freni di auto e ca
mion». Ora, se è vero che l'a
mianto in natura non è dan
noso (in un litro d'acqua so
no presentilo milioni di fibre 
di questo minerale), quando 
esso viene sprigionato in for
ma di polveri è estremamen
te pericoloso. 

•Bastano le piogge acide -
interviene ancora il ricercato
re - per deteriorare le coper
ture dei tetti in cemento-' 

amianto, e disperdere In aria 
- polveri contaminate. Anche 

il traffico urbano contribui
sce a moltiplicare le occasio
ni di inalazione. Infatti, fa
cendo dà macina, rende le fi
bre sempre più sottili e inala- ' 
bili. 

In piazza Cordusio, a Mila
no, nel febbraio 1989, con 
condizioni climatiche sfavo
revoli e, prolungate, abbiamo 
registrato - continua Chiap
pino - la punta massima di 
presenza di fibre nell'aria, 
dieci volte superiore ai dati 
usuali». 

Sta di fatto, che mentre si 
moltiplicano i rischi di conta
minazione e quindi di pato
logie dell'amianto, non esiste 
a tutt'oggi una mappatura 
della situazione in Italia. Vi 
stanno provvedendo, e sarà 
presto divulgata, lo stesso 
centro di ricerca milanese in-

- sieme ad un analogo istituto 
parigino. Essi stanno infatti 

. raccogliendo dati sulle prin
cipali città italiane per defini
re dove esistono dispersioni 
intollerabili e quali sono le 
sorgenti di dispersione. • 

«L'arte nascosta dal drago», è il titolo 
del convegno tenutosi a Roma dal 7 al 
9 novembre nella sala congressi del
l'università «La Sapienza». Tema: le 
esperienze; creative ed artistiche di 
handicappati e malati di ménte sia 
dentro che fuori dagli istituti di assi
stenza fisica e psichiatrica. Ovvero, ar

te e arte terapia con chiunque Viva un 
disagio fisico o mentale. In Europa, 
una persona su cinque è un disabile fi
sico o sociale. Ma fórse, ed è da que
sta possibilità che è partito il conve
gno, rincontro con quél «disabile» ha 
qualcosa da insegnare agli altri quat
tro della categoria «normodotata». 

; ALESSANDRA BADUHL 

dna che rallenta le reazioni. 
Era convinta di non avere la 
voce e non parlava, ma noi le 
abbiamo chiesto cosa voleva 
ed abbiamo aspettato tutti in 
silenzio. Alla fine ha detto che 
voleva sentire il suo nome, 
pronunciato molto lentamente 
e ad alta voce. Lo abbiamo'fat-
to. Piano piano é migliorata ed 
ora riesce a parlate anche a 
scuola». «A me interessano gli 
scarabocchi, non lo spettaco
lo»: sulle possibili ambiguità 
dell'arte terapia Mariano Dolci, 
burattino terapista di Reggio 
Emilia, non ha avuto Incertez
ze. Ed ha raccontato di pazien
ti psichiatrici che partano solo 
attraverso 11 loroiburatrJno. 

In tre giorni, decine di realtà, 
sono emerse dal silenzio, Nel" 
conclusioni, infatti, Mario TI-
beri, responsabile delle inizia
tive a favore degli handicappa
ti alla «Sapienza», ha proposto 
che I corsi di àrie terapia ven
gano inclusinelle tauree brevi. 
Sue Ball, pedagogista inglese, 
ha proposto una banca-video 
europea e Flavia D'Andrea
matteo ha chiesto fondi per un 
catalogo generale. E già nel di
battito-Gianni Resti, assessore 
atta cultura di Siena, aveva fat
to un appellò a tutti 1 colleghi 
perché seguano il suo esem
pio. Resti, infatti, SI occupa di 
handicap da anni ed ha Olga-

' .- ; - • „ . . - • . - < • / ' 

•* »-

Un drMgr» AJntìt MaruW,un 
ospite, dar Hospital Audience». 

I f^P „ 4 , 
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IM ponte per le emoaoni 
• • •Pensate ad un rumore, scrivetelo su un 

.foglietto e séambiatevelo. Ora provate a fare il 
rumore scritto sul foglietto che vi è arrivalo». È 
uno del tantlglocfif che Alida Ceraie, docente 

' di dràmmaterapin in Inghilterra, ha fatto con 
"pubblico. 

v< Nel cono degli esercizi, sono venuti fuori 
messaggi, disegni, ricordi, poesie, desideri. 

, Ed i giochi, mano a mano, si rivelavano sem
pre più per quello che è il loro significato più 
antico. Non dei passatempi, ma allegre sfide 
con se stessl.ttelte vie per cucire e scucire 1 fi-

, li della vita, trovando improvvisi brandelli di 
emozioni nel rumori, nel. gesti, nelle parole, 
nelle linee del disogni. 

E trovandoli con gli altri, in un confronto 
continuo che sembra fatto apposta per impe
dire al solipsismo e al narcisismo di trionfare. 

Il gioco é serrato e non consente pause di 
apprezzamento o denigrazione. Per il «pro
dotto» non c'è spazio. La poesia, la storia, il 
rumore, non hanno tempo per vestirsi da 
opera d'arte. « 

Sono mezzi, davvero canali di comunica-
. zione, ponti volanti per far passare le emozio
ni. .,,-.",. . .••.„. ..'.•.•:•:,-' ••.-•. 

Lavorando quattro anni su quei ponti. 1 ra
gazzi dell'Aia» di Milano (un centro di assi
stenza per giovani spastici ) hanno prodotto 
un. video. Alcuni di loro vivono su una sedia a 
rotelle, ma nel filmato si muovono come gli 
altri, davanti al (ondale di disegni fatti da loro. 
Sulle immagini della danza in penombra ap
pare una frase, scritta da uno di loro. «Amare 
è dare qualcosa che non si ha a qualcuno che 
nonnehabisogno». .' 

nizzato tre convegni, sugli han
dicappati e la sessualità, il ci-

' nema, la tecnologia. A Roma 
invece partirà quest'inverno un 

' laboratorio di teatro e handi
cap nel dipartimento di musi
ca e spettacolo, in cui la coreo-
grafa Elsa Wolliaston lavorerà 
insieme ai portatori di handi
cap dell'università. 

L'incontro è stato inaugura
to dal rettore della Sapienza 
Giorgio Tecce e coordinato dai 
neuropsichiatri Infantili Adria-

' no Glannotti e Roberto Altieri, 
dall'arte terapeuta Teresa Ba
cale*, da Tullio De Mauro e da 
Roberto Altieri. Mentre in due 
sale laterali si proiettavano SO 

. video europei ed americani, in 
quella'centrale si. parlava di 
psicoterapia, psichiatria, han
dicap e cultura per l'integra
zione. Sempre collegati con 
l'arte terapia, a cominciare da
gli interventi di apertura dello 
psicanalista americano James 
Hillman e della sua ex allieva 
Debra Me Cali, danza-terapeu
ta, che dopo una relazione sul 
corpo del mito ha proposto al
le 500 persone in sala una pro
va pratica di coreografia delle 
emozioni connessa con la mi
tologia-greca. «Se un paziente -
danza la medusa - ha spiegato : 
ta dottoressa - gli chiedo con 
la mia danza cosa vuole la sua 
coreografia, il suo sintomo». 
Già nella sua relazione Debra 
Me Cali aveva parlato di un'in
capacità collettiva a percepire 
ciò che ci accade fisicamente, * 
che finisce con il far scivolare 
via i contenuti, le emozioni. 
Quelle emozioni protagoniste 
della relazione di Hillman, che 
nel dibattito con il pubblico è 
stato anche più chiaro. «La psi
canalisi ci anestetizza - ha 
spiegato - e spesso ci la di
menticare che le emozioni 
possono essere quasi tutte col-
legate alla realtà estema, al 
presente. Se siamo depressi 
per l'effetto serra, stiamo vi
vendo un sentimento giusto 
con il quale potremmo lare • 
politica, invece di fare,? 

e solo l'analisi di noi stessi». Ma 
Hillman rifiuta con fòrza otìnf 
ideologia, anche quella che 
descrive l'arte come espressio
ne, «lo cerco I sintomi - prose
gue - perché sono loro il no
stro rapporto con il mondo. E 
mi chiedo cosa oggi venga 
davvero represso. Disesso or
mai si parla continuamente, 
non é più nella sfera dell'in
conscio. Invece, secondo me, 
l'inconscio ora é nella sedia 
dell'ufficio che mi fa male alla 
schiena, nel traffico, nell'or
renda architettura delle nostre 
città. Tutto ciò tocca il nostro 
corpo'ed influisce su di noi, 
ma non ne parliamo mai. E 
continuiamo a non distillare ' 
dalle nostre emozioni una goc
cia di azione vera, politica». ' 
Dal pubblico, una domanda 
inevitabile: «E una nuova Ideo
logia rivoluzionaria, la sua?». 
«Io mi preoccupo del vuoto 
che esiste - risponde Hillman 
- e mi sembra che la terapia 
artistica possa essere uno stru
mento di crescita per tutti». 

'• •'' 1 

ann: 
«Basta eon il nostro 
passato individuale» 
• i «A me interessa un so
lo fatto: che la terapia artisti
ca serva a coltivare l'imma
ginazione ed a farla entrare ' 
nella realtà attraverso le 
emozioni del paziente». Ma
gnetico ed un poco distac
cato, lo psicanalista ameri
cano James Hillman ha pre
so per mano la platea e l'ha 
condotta nel suo mondo 
aperto alle fiabe, a! miti, ed 

- alle realtà più quotidiane. 
Un mondo da cui lui avanza 
da anni polemici dubbi sulla 
validità della propria scien
za. Per la relazione che apri
va il convegno. Hillman ha 
scello un titolo un poco inti- * 
midatorio: «Le nostre emo
zioni non sono nostre». Ma 
ha subito spiegato che le 
emozioni non ci apparten
gono perché sono comuni a 
tutti ed esistono nella realtà 
estema, oltre che in quella 
Interiore: Ha suggerito' poi ' 
che-la terapia artistica po
trebbe essere una buona cu- ' 
ra.ancNé per Itaite, perché • 

: propone un gesto fatto solo : 
per sé,-per il gesto stesso. 
Qualcosache none rivolto a . 
chi vedrà il prodotto, ma alla 
propria, anima. . 

Mann scriveva BegU aiuti 
. "30 che l'arte borghese 
era pessima perche l'arti
sta era stato badalo solo 

- con 0 proprio lo. senza 
committenti, come an'a-

- quBs malata di troppo 
egocentrismo. Lei e d'ac-

"' cordo? 
Certo. Oggi' l'artista non ha 
intomo una comunità, ma 
consumismo, commercia
lizzazione dei suoi prodotti, 
gallerismo. Il problema però 
non é solo degli artisti, é ge
nerale: Stiamo tutti male, in 
questa realtà, anche la psi
canalisi, come dico già da 
tempo. Perché non possia
mo più cercare la soluzione 

solo dentro la nostra vita pri
vata. Lo dicevo prima nell'e
sempio del camion. Se io 
sono in macchina ed ho 
paura di un camion che mi 
sta sorpassando, l'analista 
poi mi chiederà di pensare 
cosa rappresenta per me, 
per la mia storia passata, l'i
dea di camion. In analisi, la 
paura reale che ho provato 
vedendo quel camion non ' 
verrà fuori. La terapia artisti- ' 
ca mi propone di danzare o 
dipingere - l'emozione di -
quel momento ed invece di 
rimandarmi al mio passato 
interiore mi apre una fine- ' 
stra sul mondo. E forse dopo 
chiamerò la stradale per de-
nunciare la scorrettezza del, 
camion».... 

Si tratta di ima finestra 
politica, allora? 

C'è un motivo politico, rea
le, per questo malessere. 6 . 
lauualeiase storica che non -
va-e noi non possiamo con- < ; 
tinuare ad occuparci solo , 
del nostro passato indivi- • 
duale, cercando 11 tutti i mo
tivi di una depressione. Pen- ' 
so alle emozioni perché al
cune sono reali ed altre, ad 
esempio quegli incubi ad 
occhi aperti che vengono a 
volte a visitarci di notte, arri
vano dal cuore e dal cielo, -
come dicevano i cinesi. E 
vanno ascoltate, sentite, non 
solo spiegate chiamandole 
«insonnia» o angosciosi fan
tasmi del passato. Lo ripeto, 
non ho un programma, cer
co solo di dire che dobbia
mo svegliarci, ascoltare. E la 
terapia artistica può servire 
a capire come si presenta, 
come si muove nel mio cor
po un'emozione. La sua 
danza nel mio corpo, non il ' 
mio modo di danzarla. Per 
capire cosa vuole da me 
quell'emozione e non solo 
cosa significa per il mio io 
interiore». DABa. 

Un esperimento sulle colline pisane per analizzare che cosa succede al terreno «sotto cottura» 
Le modificazioni dell'humus provocano fenomeni di erosione causando frane. La soluzione in uno spray? 

Una ricerca della Cee vuole studiare cosa succede : 
ad un terréno bruciato dalle fiamme. Giacomo Gio
vanni™, un ricercatore del Cnr che partecipa all'è- ' 
sperimento, spiega uno dei più temibili effetti del 
fuoco: l'erosione del terreno. L'esperimento viene 
condotto appiccando un incendio (controllato) su 
alcuni appezzamenti ed analizzando le modifica
zioni dell'humus che il fuoco determina. ; ' . 

CRISTIANA TORTI 

••SANTA LUCE (Fifa). Que
sta volta é un fuoco buono. 
Quello che mangia piccoli. 
spicchi di una collina del pisa
no é un fuoco indotto, control
lato, e soprattutto utile. Serve a 
capire che succede nel terreno 
del «dopo», su pendii brulli e 
inceneriti come quelli che, per 
esempio, incorniciano Livorno 
dopo l'ultima estate bollente: o 
sui Monti pisani, dove ancora 
spiccano da lontano le cupe 
ferite delle fiamme. Serve a ca- -
pire meglio uno dei più temibi- -
li effetti del fuoco : l'erosione ' 
del terreno. Scorrendo sui pen
dii combusti, intalti. l'acqua • 
piovana trascina giù terra e de- ' 
triti'. E provoca smottamenti é 

frane, anche pericolose se vici
ne a strade o a nuclei abitati. 
Ecco, le fiamme che ora divo
rano rapide piccole fette di 
macchia servono proprio a de
terminare quanta é l'erosione. 
e quale ne sia la causa precisa. 

Dunque, che succede in un 
terreno, diciamo cosi, sotto: 
coltura? A spiegarcelo, con un 
bel po' di pazienza e di diapo
sitive, è Giacomo Giovannini, : 
un ricercatore del Cnr che da 
dieci anni studia questo pro
blema. Insieme ad alcuni col
leghi italiani e stranieri porta, 
avanti una ricerca intemazio
nale finanziata dalla Cee, ed 
esperimenti anàloghi) a quelli ' 
condotti sulle colline pisane.. 

sono incorso in alcune locali
tà della Galizia. «Abbiamo 
messo su un campo sperimen
tale in una zona incolta e mac-
chiosa - dice Giovannini - e 
abbiamo costruito 11 alcune 
parcelle (4 metri per 17) deli
mitateda uniflamlefa. Abbia-' 
mo lasciato allo stato naturale 
una parcella, ne abbiamo raso 
a zero un'altra, su altre due in-
, vece abbiamo appiccato il fuo-
' co: un incendio è partito dal-
- l'alto verso il basso (e in que
sto caso la temperatura del ter
reno raggiunge gradi più ele
vati perché il fuoco vi staziona 
di più); l'altro, appiccato in 
basso, ha salito rapidamente II 
pendio aiutato dall'aria calda, 
divorando rapidamente gli ar
busti, e finendo più presto. 
Con un computer abbiamo 
controliato la temperatura; 
con un sistema di canali e bi
doni, poi, abbiamo misurato, 
su ogni parcella sia la quantità 
di acqua che scorre in superfi
cie o che viene assorbita, sia 
l'erosione, cioè la auantltà di 
terra e detriti che essa ha por-
lato via. Volevamo capire, in
somma, se e quanto la vegeta
zione Influisse . sull'erosione. ' 

.Abbiamo poi aspettato che la 
' vegetazione, sia nella parcella 

rasata a zero, sia in quelle bru
ciate tosse, ricrésciuta abba-

. stanza (certo senza raggiunge
re il livello della parcella testi
mone lasciata intatta). E i ri
sultati - afferma Giovannini -
sono chiari; nella parcella ta
gliata, l'erosione arriva a mez
zo Kg per ettaro: in quelle bru
ciate arriva a ben 200 kg per et
taro. Ciò dimostra che non é la 

"copertura vegetale - o la sua. 
mancanza- che influisce sul-, 
l'erosione; sono invece deter
minanti le modificazioni che 
intervengono In un terreno che 
ha subito uno choc termico». 

Dunque che succede duran
te una «cottura»? Cerchiamo di 

' capire. «Durante un incendio -
dice Giovannini - la tempera
tura della superficie é molto, 
elevata, nell'ordine dei 500 
gradi, e diminuisce man mano 
che si scende in profondità. Il. 
terreno contiene molte sostan
ze, e la più importante é il co
siddetto "humus", la sostanza 
organica. L'humus di fronte al 
calore cambia il suo. stalo di 
aggregazione. Diventa fluido, e 
poi alcune frazioni possono 

• evaporare. Le parti fluide mi-. 

grano verso il basso, per effetto 
della gravità ed anche del ca
lore, in un processo simile alla 
distillazione. La composizione 
dell'humus, dopo 11 fuoco, é 
del tutto variata: si formano so
stanze catramose, impermea
bilizzanti. Cosi, mentre la cro
sta del suolo rimane bagnar
le, lo strato successivo diviene 
idrorepellente, come una sorta 
di tappo per l'acqua; più giù si 
trova di nuovo il terreno ba-
gnabile. Il nodo è proprio que
sto, lo strato idrorepellente di 
sostanze catramose che si de
termina dopo l'incendio. 
Quando-piove, t'acqua si infil
tra nel primo strato del suolo; 
poi trova lo zona impermeabi
le. Ora, se ci si trova in pianura, 
tutt'al più si rischia qualche al
lagamento; ma su un pendio, 
l'acqua scorre giù. in superfi
cie e più all'interno, proprio 
sopra Io-stato idrorepellente, e 
si porta via tutta la terra, resa 
più friabile dall'incendio. Ecco 
spiegata - conclude Giovanni
ni - la ragione più vera dell'e-

. rosione; la mancanza di vege
tazione influisce, ma non é 
certo determinante». -

Ma a questo punto che lare? 

C'è un rimedio? Giovannini . 
lancia un'ipotesi suggestiva. 

. «Potremo pensare dei prodotti 
chimici, dei surfactanli. che 
funzionino come saponi e 

• emulsionino le sostanze idi» 
repellenti, cosi come un sapo
ne emulsiona i grassi; si pò- -" 
trebbe cosi spezzare lo strato -
che blocca la penetrazione ' 
dell'acqua. Ovviamente - pre- ' 
cisa - devono essere prodotti . 
assolutamente non tossici, 
non inquinanti e biodegrada
bili, che non finiscano nel ci
clo delle acque. Ecco, tali prò-., 
dotti potrebbero essere irrorati . 
sulle foreste bruciate, o sparsi 
in forma di granuli che si attivi
no con le piogge. Dovrebbero ' 
avere una .vita media di un 
paio d'anni, il tempo necessa
rio perché le sostanze catra
mose vengano attaccate dà 
microorganismi e metabotb> 
zate. Potrebbero essere, .per
ché no, sparsi come spry con 

. elicotteri. Non sarà certo diffi
cile - scherza - per i miei col- . 

' leghi chimici dell'indùstria 
mettere a punto prodotti di -' 
questo tipo». I chimici, insom
ma, e le industrie, aprano bene . 
le orecchie. .-.--.;., 
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